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a discussione sugli scioperi in corso nel set' 
tore trasporti si Intreccia con I terni più ge
nerali delle politiche del lavoro e di quelle 
economiche. Per motivare l'attacco ai sin
dacati, e più in generale al lavoratori, non si 
esita neanche a travisare clamorosamente la 
realtà. Cosi, ad esempio, uno degli editoria
listi di «Repubblica, può raccontare ai suol 
lettori che «la quota del reddito da lavoro 
dipendente è pari al 70% del totale». SI (ratta 
di una falsificazione di tale dimensione da 
rendere persino poco plausibile che si tratti 
di un errore In buona fede. Da molti anni, 
infatti. Il reddito da lavoro dipendente che, 
al lordo, aveva di poco superalo, alla fine 
degli anni settanta, Il 50% del PII è sceso al 
di sotto di tale percentuale. SI tratta di uno 
scostamento di 20 punti percentuali che 
corrispondono ad una piccola cifra: olire 
200rmla miliardi! Una cifra che conun picco
lo errore l'editorialista di «Repubblica» tra
sferisce dai padroni al loro dipendenti. In 
realtà tulli questi ragionamenti, Ivi compre
se le esaltazioni acritiche della «fermezza» 
di Oorla, ignorano le responsabilità gravi del 
governo In relazione alle vicende contrat
tuali in corso. Esemplifichiamo su due temi, 
uno del quali coinvolge II governo come 
datore di lavoro e l'altro come supremo re
golatore dell'economia. 

La legge quadro per il pubblico Impiego 
dispone che per i pubblici dipendenti la trat
tativa si apra sei mesi prima della scadenza 
contrattuale e che I nuovi contratti siano 
conclusi entro la data della scadenza dei 
precedenti. Per menerai nelle condizioni di 
sedersi al tavolo delle trattative la parte pub
blica dovrebbe prevedere quali risorse e 
quali proposte di riorganizzazione della 
azienda «pubblica amministrazione» presen
tare al sindacati La sede di questa previsio
ne è la legge finanziaria Nel testo in discus
sione al Senato il governo non aveva previ
sto neanche una lira per l'Intero triennio. 
Del liuto assente anche una proposta di rior
ganizzazione e di recupero di elllclenza del
ia pubblica amministrazione Su pressione 
del gruppo comunista si o, formalmente, ri
parata l'omissione, Oli stanziamenti previsti 
(600 miliardi per II I989e 1,000 per II 1990) 
sono, però, largamente Insufficienti persino 
per garantire, per I salari lordi, Il recupero 
dell'inflazione. 

I 
n questi stessi giorni, e veniamo al secondo 
tema, il governo si è rimangiato l'impegno a 
eliminare II fiscal drag. Il risultato è sempli
ce: se l'iniezione sarà nel 1988 pari al 5%, 
come sembra probabile, gli automatismi 
contrattuali garantiranno aumenti salariali 
nello stesso anno Intorno al 2% (se non con
siderano, come è giusto, gli aumenti dovuti 
alle «code» dei contratti del precedente 
triennio). Il prelievo fiscale aumenterà alme
no del 3%, L'aumento dei salari netti sarà 
quindi inferiore al 2% con una perdita secca 
In valore reale di oltre tre punti rispetto al
l'inflazione. Questo ragionamento natural
mente non vale solo per i contraiti del pub
blico Impiego, ma per l'Intero mondo del 
contraili del lavoro dipendente sul quali pe
sa una politica fiscale e contributiva del tut
to assurda, resa ancor più contraddittoria 
dalla retromarcia del governo In toma di 
fiscal drag. 

Queste due scelte del governo per la poli
tica salariale e quella fiscale rendono chiaro 
come sia II governo, In primo luogo, a viola
re la legge quadro sul pubblico Impiego e, in 
secondo luogo, a rendere Impraticabile l'in
tera contrattazione. Ciò può, in qualche mo
do, indurre agli scioperi selvaggi non tor
nendo alcuna prospettiva di conclusione, 
nel termini di legge, delle vertenze In coreo. 
I ministri che si scandalizzano della virulen
za del sindacati dovrebbero domandarsi chi 
è l'autore della provocazione, Non dovreb
be essere difficilissimo, nemmeno per auto
revoli commentatori di giornali «indipen
denti», risalire alla realtà dei dati economici 
ed alle leggi che stanno alla base della con
trattazione del pubblico Impiego e indivi
duare con chiarezza la responsabilità della 
violazione prima di dette leggi. Ma forse su 
questo tema comincia a pesare la sempre 
più Intollerabile concentrazione della pro
prietà del grandi organi di Inlormazione nel
le mani di pochi grandi imprenditori italiani. 

.La struttura del potere e le riforme 
nel libro «L'Urss che cambia» 
scritto da Giuliette Chiesa e Roy Medvedev 

Il bisogno 
di democrazìa 

• Le conversazioni tra Giù* 
Metto Chiesa e Roy Medvedev 
- il corrispondente de l'Unità 
da Mosca divenuto, col passa
re degli anni, uno dei più im
pegnati e competenti osserva
tori e analisti delle vicende so
vietiche, e lo storico che «dal
l'interno» dell'Urss si è affer
mato come uno dei più signifi
cativi esponenti dell'intellet
tualità «dissidente* o «critica» 
- iniziarono nell'autunno del 
1985, con l'intento di dar vita 
a un libro, e sì conclusero 
nell'estate del 1986. Ai testi di 
quel lungo dialogo, raccolti 
per esser pubblicati con il tito
lo «L'Urss che cambia», ven
nero aggiunte nell'autunno 
brevi postfazioni del due au
tori prima che il volume fosse 
dato alle stampe, per ì tipi de
gli Editori Riuniti, e vedesse la 
luce nell'aprile di quest'anno, 
Ebbene, il tempo che da allo
ra è trascorso, ha accresciuto, 
invece di diminuire, l'interes
se del libro. Chi non l'abbia 
ancora letto può stupirsene, 
ma è cosi; perché Chiesa e 
Medvedev hanno fornito un 
quadro di riferimento tale non 
solo da non risultare superato 
dagli sviluppi della situazione 
sovietica, pur cosi Intensi nel 
1937, ma da permettere di ve
rificarne meglio II significato e 
il peso in rapporto alle neces
sità già anticipate nel libro e 
alla strada che resta da per
correre. 

Il discorso si articola in mo
do sistematico attorno a cin
que temi, a cinque «nodi» da 
sciogliere per caratterizzare in 
modo compiuto e portare al 
successo quella che Gorba-
ciov ha chiamato la -perestro-
)ka»: la struttura del potere 
nel l'Urss, la natura delle rifor
me, delle trasformazioni da 
attuare nell'economia, il prò* 
blema dell'informazione, la 
scelta di un'effettiva democra
zia politica, le forze del cam
biamento da suscitare e su cui 
far leva. Su tutti questi terreni 
gli avvenimenti dell'ultimo an
no hanno sostanzialmente 
confermato le analisi degli au
tori de «L'Urss che cambia» e 
hanno sancito significativi 
progressi. Si è andati avanti 
nel campo dell'informazione, 
consentendo una crescente 
pluralità e libertà di voci e di 
iniziative. SI è più apertamen
te e decisamente sollecitato II 
formarsi di un'opinione pub
blica a sostegno del cambia
mento Si è proceduto sul ter
reno della riforma economi
ca, definendo indirizzi e an
che adottando provvedimenti 
(come quello per l'attività la
vorativa individuale) previsti e 
considerati indispensabili da 
Chiesa e Medvedev. Si è so
prattutto posto con forza e 
perfino con accenti dramma
tici il problema - così presen
te nel libro - della democra
zia. 

Su quest'ultimo punto, già 
con II «Plenum* di gennaio del 
Comitato centrale è stata 
compiuta la svolta più attesa, 
quella che ha in sostanza po
sto come priorità e condizio
ne fondamentale per realizza
re la «perestro)ka» e darle pie
nezza e coerenza lo sviluppo 
della democrazia. È in quel 

«L'Urss che cambia» è il titolo del libro frutto delle 
conversazioni tra il corrispondente da Mosca del no
stro giornale Giulietto Chiesa e lo storico Roy Medve
dev avvenute tra l'autunno dell'85 e l'estate dell'86, 
poi integrate da due brevi postfazioni dei due autori 
prima dell'uscita de) volume in aprile. Un'analisi della 
struttura del potere e delle riforme da attuare che 
trova conferma negli avvenimenti recenti. 

GIORGIO NAPOLITANO 

LO siorico noy meaveaev 

«Plenum» che Gorbaciov af
fronta l'esigenza di «un'espan
sione della democrazia» nella 
produzione, nel sistema elet
torale, nel partito, solleva il te
ma più generale di una «sena 
e approfondita democratizza
zione della società sovietica», 
insiste sulla necessità vitale 
della trasparenza, della «gla-
snost», afferma nettamente 
che «una autentica democra
zia non esiste fuori dalla legge 
e al di sopra della legge», e 
conclude: «Abbiamo bisogno 
della democrazia come del
l'aria». Che questa imposta
zione vada sostanzialmente al 
di là dì qualsiasi approccio del 
passato, è risultato via via più 
evidente, nel senso che lungi 
dal postulare un semplice 
•perfezionamento della de
mocrazia socialista» si è alluso 
a un'esigenza di fondazione, 
per così dire, di un costume e 
di un sistema di democrazia. 
«Dobbiamo assimilare insie
me la cultura della democra
zia», è giunto a dire Gorbaciov 
nel discorso dì Leningrado. 

Nel libro Medvedev aveva 
parlato, in questa stessa chia
ve, di un processo di graduale 
apprendimento, di evoluzione 

necessariamente non breve, 
ricordando come nel paesi 
dell'Occidente europeo ) si
stemi democratici si fossero 
andati formando In un perio
do lungo, secolare. E aveva 
insìstito sulla diversità delle 
forme in cui un'evoluzione 
democratica può configurarsi 
neiì'Urss rispetto all'Occiden
te. La discussione tra lui e 
Chiesa è in notevole misura 
centrata sui problema dei di
ritti politici e civili da ricono
scere, e su quello degli istituti 
o dei meccanismi cui dar vita, 
per riformare politicamente, 
per democratizzare un siste
ma che continui a reggersi su 
un solo partito. Chiesa si ri
chiama ai modello dello «Sta
to di diritto», mentre quello 
sovietico - osserva il suo inter
locutore - è uno «Stato ideo
logico». Il punto sta comun
que, da un lato, nel sancire 
garanzie costituzionali e giuri
diche (come si è sentito chie
dere anche dalla tribuna delle 
celebrazioni del 70* anniver
sario della Rivoluzione d'Ot
tobre) a tutela delle libertà in
dividuali e collettive, e dall'al
tro nel promuovere «un'arti
colazione pluralistica della vi

ta sovietica», in modo da su
perare quel che può definirsi 
«un sistema monopartitico 
pnvo di contrappesi democra
tici». In questo quadro Medve
dev pone l'esigenza di far spa
zio a «un'opposizione legale e 
indipendente», e si sofferma 
anche sul fenomeno, affaccia
tosi in vari momenti, dei 
«gruppi» informali, il cui svi
luppo ha di recente richiama
to l'attenzione degli osserva
tori stranieri 

La complessità dei proble
mi da affrontare sul versante 
politico e sui versante econo
mico viene ampiamente 
esplorata nel libro e confer
mata dalle vicende dell'ultimo 
anno. Chiesa e Medvedev 
mettono a fuoco il non nuovo, 
ma più che mal acuto proble
ma del ruolo e dei compiti del 
partito, divenuti così abnormi, 
e del modo di ridurli o di ri
qualificarli, e il problema delle 
riforme da introdurre nell'or
ganizzazione e nella gestione 
dell'economia. Problema an
che questo non nuovo, tanto 
che nell'Urei si riprendono e 
si confrontano oggi posizioni 
e linee di cambiamento già 
emerse negli anni 60, non 
senza richiami ai drammatici 
dilemmi degli anni 20. Si tratta 
dunque di idee - rileva Me
dvedev - «su cui gli economi
sti sovietici discutono ormai 
da circa sessantanni, anche 
se bisogna tener conto dei 
cambiamenti intervenuti sia 
nel nostro paese che nel mon
do». 

Possono perciò ben com
prendersi gli interrogativi di 
quanti seguono, anche con 
partecipazione e passione, il 
cammino .intrapreso da Cor* « 
baciov e dal nuovo gruppo di
rigente sovietico. Continuano 
ad operare, contro una pro
spettiva rifo-matrice, ostacoli 
la cui natura, come sottolinea 
Chiesa, «rimane ancora insuf
ficientemente investigata». Ma 
spingono per un rinnovamen
to economico e politico più 
profondo e concreto di quello 
propugnato o tentato nel pas
sato, e contribuiscono a ren
der diverso e originale il qua
dro, i cambiamenti intervenu
ti, appunto, nella società so
vietica e nella realtà mondia
le. Cambiamenti anche nel 
senso della soglia di intollera
bilità raggiunta dalle irraziona
lità, dalle inerzie, dalle forme 
di prevaricazione e di arbitrio 
accumulatesi nella gestione 
del paese - e documentate 
nel libro dì Chiesa e Medve
dev attraverso tanti, impres
sionanti episodi specifici. 
Cambiamenti nel senso dei 
condizionamenti e degli im
perativi nuovi scaturiti da un 
processo di crescente interdi
pendenza su scala mondiale. 
Quest'ultimo fattore, e l'intero 
scenario della politica inter
nazionale, restano fuori del
l'ottica de «L'Urss che cam
bia»; ma forse è proprio allar
gando ad essi lo sguardo che 
si possono cogliere in questo 
momento gli elementi di mag
gior dinamismo della polìtica 
di Gorbaciov e i più tangibili 
sviluppi del suo disegno com
plessivo. 

Intervento 
L'autoregolamentazione 

nei contratti? 
No, non è materia di scambio 

GINO GIUGNI 

S eguo con Interesse l'evoluzione 
del Pel sul lema della regola
mentazione dell'esercizio del di
ritto dì sciopero. L'impressione è 

^mmm di un andamento un po' oscilla
torio: aperture al confronto delle 

Idee si alternano con resistenze sul piano 
delle azioni. Non altrimenti riesco a spiegar
mi le ragioni delle difficoltà opposte in Sena
to all'apertura di un'indagine conoscitiva, 
preliminare alla discussione del disegno di 
legge che ho presentato, come era stata ri
chiesta dalle stesse Confederazioni del lavo
ratori. Ma, poiché mi sembra che sul piano 
delle idee non siano operanti vere e proprie 
pregiudiziali, vorrei innanzitutto insistere sul
la necessità che il Parlamento non resti iner
te, e che anzi intervenga a breve tempo. 
Quanto ai contenuti, tenendo conto anche 
ora dei cinque punti testé enunciati dal Pei, 
mi pare giusto fare il quadro delle seguenti 
concordanze e discordanze: 

0 mi sembra che non vi sia contrasto 
sulla titolarità individuale del diritto di scio
pero; e che pertanto i fuochi polemici che 
qua e là scoppiettano a proposito di una 
presunta Intenzione di attribuire tale diritto 
ai soli sindacati siano veramente fuochi fa
tui. 

2) C'è, mi pare, una ampia disponibilità 
per una razionalizzazione moderna della 
precettazione, sia pure con differenze di opi
nione circa il soggetto di tale potere: autori
tà amministrativa o politica. Tutte le opinioni 
in proposito si possono confrontare, lo stes
so non condivido quella recentemente 
espressa dal compagno Formica, più orien
tata verso la seconda alternativa; ma non mi 
giocherei la vita su un tale campo di batta
glia. Molto più importante invece mi sembra, 
a tale proposito, definire I limiti e le condi
zioni di esercizio di questo potere, ma anche 
innovarne la disciplina in modo che esso 
venga poi esercitalo nel modo più efficace. 

Credo che sia opportuno chiarire che non 
c'è differenza tra la proposta di razionalizza
zione della precettazione e quella che rilan
cia la vecchia prassi della «comandala.. La 
comandata non è una novità neanche nei 
servizi pubblici: sono proprio i codici di au
toregolamentazione a prevederla, e non ho 
dubbi che la precettazione dovrebbe essere 
null'altro che un intervento surrogati™ della 
comandata quando questa non avesse fun
zionato. 

3) C'è anche un consenso, mi pare, sulla 
opportunità di Istituire organi in posizione di 
•terzietà., caricandoli del compito di affron
tare l'analisi della cause dei conflitti e, quan
do occorra, di esprimere pareri validi ad ac
certare le responsabilità degli stessi. Tali ac
cecamenti potrebbero utilmente costituire 
la base per quelle sanzlonwiei confronti del
la controparte, che vengono cosi spesso 
evocate, ma delle quali, l'unica specifi
camente individuabile mi sembra per ora 
quella di estendere alla pubblica ammini
strazione il divieto dei comportamenti anti-
sindacali. Altre ipotesi si possono individua
re, senza dubbio, ma occorre esercitare un 
po' di più la fantasia istituzionale. 

4) È dato invece constatare un'area grigia 
di incertezza, che riguarda la generalizzazio
ne dei codici di autoregolamentazione e le 
sanzioni per le violazioni. 

D ico subito che l'ipotesi della re
cezione dell'autoregolamenta
zione nei contratti non mi soddi
sfa. Anzitutto, perché essa 

ap^a^M adombra un patto con la contro
parte, mentre il rispetto dei codi

ci, come d'altronde fu affermato dagli stessi 
sindacati quando essi vennero elaborati, vie
ne assunto nei confronti dell'utenza. L'auto
regolamentazione non è materia dì scambio, 
e pertanto ì vincoli che essa pone non deb
bono venir meno, neanche per ipotesi, a 
seguito dell'inadempienza della contropar
te. La seconda obiezione è che, come è ben 
noto, nel settore privato il vincolo contrat
tuale non vale erga omnes. né lo può diven
tare senza violare l'articolo 39 della Costitu
zione. 

La soluzione che vado proponendo, co
me già ho illustrato su queste accoglienti 
colonne, è invece quella della «legificazio-
ne» indiretta dei codici. Dico: indiretta, per
ché non mi sembra opportuna una trascri
zione dei testi attuali in norme di legge, che 
sarebbero troppo analìtiche, irrigidite nella 
durata temporale e quindi prive delia neces
saria flessibilità e sperimentalità. Meglio mi 
sembrerebbe pertanto fare dei codici un cri
terio di riferimento, vuoi per l'esercizio dei 
poten di precettazione (ovviamente, solo 

nei casi più gravi e urgenti), vuol per l'appli
cazione di sanzioni collettive (verso i sog
getti sindacalo, nonché individuali (anch'es
se necessarie, prorpio perché le deviazioni 
più frequenti e gravi dalle regole del gioco 
comuni si hanno da parte di gruppi non or
ganizzati sindacalmente). 

Dove inoltre ritengo che vi sia necessità di 
approfondimenti è a proposito di una distin
zione che ho sentito riecheggiare tra il «disa
gio» e «l'emergenza, o comunque la situa
zione di pericolo. 

Si tratta di concetti molto generici, e pro
prio per questa ragione non vorrei che attra
verso di essi passasse una soluzione, a mia 
avviso a tutti gli effetti inaccettabile, per la 
quale II minimo di servizio venisse garantito 
dal meccanismo comandata/precettazione, 
mentre altri comportamenti, in taluni casi 
non meno indispensabili nei servizi pubblici 
essenziali, resterebbero in sostanza privi di 
qualunque sanzione: forse che nei trasport! 
0 negli ospedali il preavviso non è una caute
la indispensabile, almeno quanto il manteni
mento delle comunicazioni con le isole, o 
degli Interventi chirurgici di urgenza? 

Q uesti mi sembrano, allo stato, I 
punti essenziali per un Ipotizzabi
le intervento di sostegno all'au-
loregolamentaz ione. Ci tengo 
ad Insistere su questo carattere 
della proposta. Qualcuno, e tra 

gli ultimi un portavoce ufficiale della Confin-
dustria, va sostenendo che il Parlamento 
debba comunque proporre norme di con
dotta proprie, anziché affidarsi a quelle auto
nomamente prestabilite dalle forze sociali: 
probabilmente, chi avanza queste obiezioni 
non ha mai letto i codici, perché non vedo 
che cosa di più potrebbe stabilire il Parla
mento, salvo, naturalmente, scivolare verso 
norme restrittive del diritto e non solo rego
latrici dell'esercizio. E naturale che gli stessi 
codici possono essere rivisti, anche sotto la 
spinta delle esperienze di questi mesi: ma 
l'impianto di essi già mi pare In grado di 
reggere l'ondata d'urto di una forte conflit
tualità, 

Ciò che va sottolineato ulteriormente, co
munque, è che il tipo di intervento qui de
scritto non deve essere consideralo come 
esauriente rispetto all'esigenza, di un più ge
nerale rinnovamento delle regole del gioco 
in materia di relazioni industriali. Per quanto 
riguarda la conflittualità, esso ha Indubbia
mente I caratteri della terapia sintomatica e 
non causale, ma questo non vuol dire che sia 
inutile: chi di noi ha mai rifiutato l'aspirina? 
Di fronte al problema generale, non c'è una 
terapia toccasana. Occorrono vari interven
ti, alcuni nell'ambito dell'autonomia del sin
dacato, altri anche di tipo legislativo, perché 
in materia la legge può tornare ad esercitare, 
cothe fece efficacemente aldini anni or so
no, una sua funzione di sostegno all'Innova
zione. 

I problemi da affrontare sono vari, e non è 
detto che alcuni di essi non potrebbero tro
vare soluzione nell'ambito della stesso dise
gno di legge sul sostegno all'autoregolamen
tazione: allargare alle amministrazioni, co
me ricordavo prima, le norme sanzionatone 
contenute nello statuto dei lavoratori; rive-
dere alcuni punti della barocca disciplina 
della contrattazione nel pubblico Impiego, 
specie per quel che riguarda il controllo del
la Corte dei conti; introdurre i diritti sindaca
li nelle piccole imprese, la cui assenza oggi 
falcia alla base la capacità rappresentativa 
delle Confederazioni, anche nel settori dove 
le stesse sono tradizionalmente più forti; 
esaminare, eventualmente, se vi è la possibi
lità e l'opportunità di introdurre, misure in
centivanti dì consultazioni referendarie per 
l'individuazione della rappresentatività rea
le. SI tratta, in altre parole, di mettere in 
piedi una nuova fase di legislazione di soste
gno. Non è compito da poco, ma, come 
1 esperienza di questi decenni ìndica, se c'è 
una convergenza tra i partili di sinistra e tra 
questi e le forze sociali, anche il lento cam
mino delle istituzioni parlamentari può rive
lare impreviste capacità di accelerazione. 
Ma da qualche parte occorre cominciare, e 
mi auguro che il preannuncìato incontro tra 
il Senato e le confederazioni possa costituire 
una buona base dì partenza. Anche ì cinque 
punti del Pel, sopraricordati, a ben guardare 
richiederebbero quanto meno alcuni ritoc
chi e aggiustamenti legislativi: se partiamo 
da questa constatazione, il problema si spo
sta dal terreno dei principi a quello della 
ricerca di soluzioni pratiche, e su questo pia
no il confronto può diventare ovviamente 
più agevole. 
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